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RELAZIONE. 



Signori, 

Se la vostra Commissione di Censura, 
nel darvi conto del concorso drammatico 
aperto nel 1866, non potè attenersi stret- 
tamente ai termini da voi prescritti, essa 
spera che or non vorrete fargliene sover- 
chio carico in grazia del molto lavoro ri- 
chiesto, del non lungo indugio frapposto, 
e soprattutto degli straordinari casi politici 
successi in questo mezzo. I quali, non solo 
distolsero gli animi dai pacifici studi, ma 
ancora, chiamando su diverso teatro il cav. 
Celestino Bianchi, lasciarono la Giunta 
stessa priva del proprio capo; per modo 
che l’esame delle commedie non potè es- 
ser condotto a termine, finché il seggio 
della Società non ebbe provveduto, con la 
nomina del cav. Pietro Fanfani, a com- 
piere il numero dei censori. 

Frattanto il rumor della guerra nou 
aveva impedito che, dall’ aprile al luglio 
dello scorso anno 1866, ben 36 componi- 
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menti drammatici piovessero sulle spalle 
della Commissione. Confortante indizio di 
fecondità letteraria, se alla inusitata quan- 
tità delle opere prodotte si fosse aggiunto, 
come avremmo desiderato, anche il pregio 
della qualità 1 

Comunque, ecco la lista dei lavori, iscritti 
nell’ ordine medesimo con cui vennero pre- 
sentati al concorso: 

1. La p)iù nobile delle ammende, dramma in 2 
atti — 2. La pubblica opinione, commedia 
— 3. Una Tassa sul matrimonio, commedia — 

4. I Critici, commedia in 3 atti — 5. Gio- 
vanna Grey , dramma storico — 6. Carlo , 
Emanuele a Parigi, produzione storica in 4 
atti — 7. guanti ad ogni costo , commedia 
in 3 atti — 8. Spiritismo e Spiritualismo, 
commedia in 3 atti — 9. Clara o la Voce 
pubblica — 10. Le Cognate, commedia gio- 
cosa in 3 atti — 11. Gli Amori di moda, 
commedia in 5 atti — 12. Una Maliarda, 
commedia in 8 atti —13. L’ Uomo politico, 
commedia in 3 atti — 14. Chi si aiuta , Dio 
V aiuta, commedia-proverbio, in 3 atti — 15. 

Un pregiudizio, commedia in 5 atti — 16. Gli 
Amori e le Gelosie (?) commedia — 17. Ogni 
nodo viene al pettine, ovvero, Il Vestito 
nuovo, commedia in 3 atti — 18. Una Certe 
d' amore, commedia in 5 atti — 19 I nuovi 
Tartufi, commedia in 4 atti — 20. Chi semina 
spine non vada scalzo, commedia in 4 atti — 

21. Vecchio e Nuovo, commedia in 5 atti — 

22. Cuore e coscienza, commedia in 4 atti 
— 23. Laudamia, dramma in 5 atti — 

24. Le donne hanno ragione, commedia in 
3 atti — 25. Un caro Giovine, commedia ia 
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5 atti — 26. La Predilezione , commedia iu 4 
atti — 27 Bisogna credere , commedia io 4 
atti — 28 Le smanie dì una Madre, ovvero, 
Un Miracolo d' amore, commedia iu 4 atti 
— 29. La Caccia della Dote, commedia iu 4 
atti — 30 . Il Palco Scenico, commedia in 4 
atti — 31 . Superstizione e Amore, o, Una 
Delazione al Conte di Cavour, commedia ia 
3 atti, in prosa — 31 . Clelia, dramma in 5 
atti — 33 . Amicizia, commedia in 5 alti — 
34 . La mala elezione di un Deputato, com- 
media di carattere in 4 atti — 35 . Due Donne. 
ovvero, Cuore ed Intrigo, commedia in 4 
atti — 36. Esselino III da Romano, dramma. 

I. 

Innanzi tratto si lasciarono da parte i 
componimenti indicati coi numeri 1, 5, 13, 
23, 32, 36, perchè essendo drammi invece 
di commedie non rispondevano alle prescri- 
zioni del Manifesto pubblicato dalla So- 
cietà, e quindi non potevano nè dovevano 
esser presi in esame; fra questi, 1’ Uomo 
politico (N* 13) era inoltre stampato; e, 
sebbene fosse stata cancellata con la penna 
la prima parte del titolo di tragicommedia 
con cui era qualificato, ciò non parve ba- 
stante a mutar l’indole del lavoro. 

In ossequio all’ articolo 5 del citato Ma- 
nifesto doveva quindi la Commissione de- 
liberare sull’ ammissibilità delle commedie 
presentate. 

Per pronunziare simil giudizio essa non 
si partì da preconcetti pedanteschi, non si 
raffigurò un ideale determinato fuori del 
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quale non fosse via di salute; bensì desiderò 
che nei lavori riputati degni d’ essere am- 
messi al concorso si rinvenissero quei requi- 
siti essenzialissimi senza dei quali non v’ha 
commedia; nè con ciò le parve d’essere 
indiscreta nè temè d’imporre pastoie o 
tarpar l’ali agl’ingegni nascenti. Ed in- 
vero convien forse dimostrare con lungo 
ragionamento che, sulla scena, si vuol sem- 
pre una favola qualsiasi fornita di princi- 
pio, mezzo, e fine; un dialogo sufficiente- 
mente animato; persone nelle cui parole, 
nei cui atti spiri un alito di vita ; qualche 
idea, qualche affetto che muova al pianto 
o al riso ; una certa logica, una certa arte 
di scrivere.... e in breve quei sommi pregi 
che son la sostanza medesima della com- 
media ; e che però vi si mantengono conti- 
nuamente (benché in varia misura) fra 
tanta molteplicità e bizzarria di forme as- 
sunte — da Eupoli o Aristofane a Shaks- 
peare o Calderon, — da Menandro e Te- 
renzio a Molière e Goldoni ? Non sono que- 
sti peregrini trovati, ma ammaestramenti 
scolastici che si possono leggere (come di- 
cesi volgarmente) fin sui boccali di Monte- 
lupo ; nè dovrebbero essere ignorati sopra- 
tutto da coloro che si accingono a scriver 
commedie e si presentano ad un concorso. 

Ci duole di aver da pronunziare seve- 
re parole ; ma vi siamo costretti. Alcuni dei 
lavori presi in esame parvero non solo 
mancare di quasi tutte le parti d’ una 
buona commedia, ma ancora venire in 
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aperta ribellione con quelle norme gene- 
ralissime che governano ogni opera del 
gusto, anzi del senno umano. E per tal 
rispetto meritano davvero singolare ricor- 
do Una Maliarda segnata col numero 12, 
e l’altro manoscritto, informe e dubbio 
sino dal titolo, che va sotto il numero 16. 
Altri componimenti (e sono i più) sembra- 
no esercitazioni rettoriche o saggi infelici 
di chi non abbia fatto sufficienti studi 
sull’ arte drammatica nè sia inchinato per 
indole propria a siffatto genere di lettera- 
* tura. La Giunta opinò che tali opere non 
fossero da ammettersi al concorso perchè 
troppo lontane dal potersi dire commedie ; 
nè il giudizio sembri troppo rigido; chè anzi, 
dovunque essa scorse un barlume d’inge- 
gno drammatico, ne fece tesoro e volle che 
se ne traesse materia a benevoli consigli, 
quand’anche l’intiero lavoro non fosse de- 
gno dell’onorevole menzione. Invece sopra 
ognuna delle rifiutate stimò miglior con- 
siglio il tacere ; ben poco in fatti giovan- 
do la critica dove nulla è da correggere e 
tutto è da rifare. 

Cercando e ricercando fra quelle i mas- 
simi argomenti di lode, potremmo dire che 
nei numeri 7 e 17 v’ha una certa scioltezza 
di dialogo; che sarebbe pensata con felice 
opportunità l’idea accennata e non bene 
spiegata dai lavori iscritti eoi numeri 4, 7, 
21 e 28; che il numero 34 mostra una 
penna sperimentata. Ma basta ciò forse a 
creare neppur l’ombra d’una commedia? 
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Casi inverosimili, condotta illogica, ca- 
ratteri fuor di natura; concetti or bassa- 
mente volgari, or così astratti e sottili da 
non lasciarsi agevolmente adattare alla 
scena, politica posta a casaccio e in modo 
stucchevole; morale, talvolta puerile, tal 
altra peggio che dubbia; dialoghi quasi 
sempre freddi e stentati ; finalmente non 
colore, non prospettiva, non un granello 
di sale comico, non un lampo di vita 
drammatica, nulla, fuorché qualche onesta 
intenzione sparsa qua e là: — questo è 
il sentimento generale lasciato nel nostro ; 
animo dalla lettura di 21 tra i lavori presen- 
tati; sentimento penoso quando ci apparve 
la trascuranza di mano troppo inesperta, 
e più penoso ancora quando scorgemmo i 
laboriosi sforzi d’impotente fatica, simile 
il primo al fuggevole sdegno che dà la vi- 
sta degli informi disegni scarabocchiati sui 
muri col carbone, ed il secondo alla di- 
spettosa tristezza che producono le scipite 
figure accatastate sui ventagli o sulle por- 
cellane dalla fanciullesca senilità dell’ arte 
cinese. 

IL 

Ma di ciò basti, e passiamo piuttosto 
a dir brevemente delle commedie che fra 
tutte furono reputate degne di più partico- 
lare esame. Esse sono nove, e vennero de- 
signate nella lista coi numeri 6, 14, 18, 22, 
25, 26, 29, 30, 31. 

L’ultima di queste (N. 31) intitolata 
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Superstizione e Amore, o Una Relazione 
al Conte di Cavour, è pur l’ ultima in or- 
dine di merito, e può quasi servir di anello 
fra le due grandi categorie in cui fu me- 
stieri dividere le commedie presentate. 

La lotta tra i doveri di famiglia, l’amor 
di patria e il predominio d’una cieca su- 
perstizione, in mezzo alle idee, ai costumi, 
alle vicende politiche dell’ età moderna po- 
teva invero dare origine a grandi bellezze 
drammatiche. Ma il delicato e diffidi tema 
avrebbe più d’ ogni altro richiesto tatto 
finissimo e rara maestria. Invece il nostro 
autore n’ebbe appena un vago presenti- 
mento ; e ci offerse una favola nuda, scor- 
retta, senz’ arte, senza armonia di disegno ; 
e soprattutto guastata da uno stile che il 
Preti o l’ Adulimi appunterebbero di tron- 
fio e di falso. 

Sin dalla seconda scena il protagonista, 
giovane avvocato romano, lamentandosi 
della moglie bigotta, esclama: « Sempre 
così, sempre avara della sua tenerezza co- 
me uno scoglio flagellato dalle acque e 
nudo di fiori/ » E più sotto narra in tal 
guisa ad un amico le proprie miserie : « Fi- 
gurati ma catena d’ atti ascetici alternati 
di feroci digiuni : il secondo giorno del ma- 
trimonio me ne attaccò al piede un anello , 
il terzo due, il quarto quattro, il quinto 
otto ; alla fine della settimana non poteva 
più muovermi ! » Al che l’ altro risponde 
ridendo : « Voleva fare di te un Sant’ An- 
tonio eremita .... senza il porcellino , per- 

2 
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che i tuoi digiuni avrebbero fatto correre 
un gran perìcolo a quell’ amabile com- 
pagno. », 

E va innanzi di questo passo sino alla 
finp. Il giovine protagonista che non vuol 
più condurre « una stupida vita fra qualche 
bacio svogliato e gli sbadigli del cuore non 
soddisfatto e della mente annichilita ; - 
mosso dalle esortazioni d’ un deputato co- 
spiratore, strumento e creatura di Cavour, 
fa qualche timido tentativo di ribellione, 
ma non riesce, perchè « le porte del cielo 
prevalgono contro gli usci di casa. » Al- 
l’ultimo peraltro, dopo che la moglie ha 
dato alle fiamme una Relazione da lui ap- 
parecchiata pel ministro italiano, pieno 
d’ira e di vergogna, egli va soldato a rag- 
giungere l’ esercito invasore di Cialdini. 
Le citazioni fatte risparmiano ogni critica 
sulla forma; e la commedia stessa è ap- 
pena abbozzata. Nuli adimeno i vari tipi 
del severo cittadino, violento nell’ odio 
contro la Curia romana, del povero marito 
ondeggiante fra gli affetti di patria e di 
famiglia, della donna sinceramente devota, 
e soprattutto di un prete dabbene che le 
porge una evangelica lezione di sana mo- 
rale sul capitolo del matrimonio, sono in- 
gegnosamente trovati, e avrebbero meritato 
d’ esser meglio svolti. L’ accennata scena 
fra il prete e la donna racchiude qualche 
bella parte; e tutta efficacemente dram- 
matica è pur l’altra, dove la moglie coi 
più irresistibili artifizi vince il cuore inna- 
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morato del marito e gli strappa di mano 
quella Relazione cui è legato F onore di lui. 

E per questi titoli, e perchè si credè 
che F autore, abbandonata la falsa strada 
e maturato il gusto con buoni studii, po- 
trebbe fare miglior prova nell’ arte dram- 
matica, piacque alla Giunta che fosse qui 
mentovata (come abbiam fatto) la comme- 
dia Superstizione e Amore o una Rela- 
zione al conte di Cavour. 

Se nel primo lavoro passato in rassegna 
poco più d’una scena abbiam potuto lo- 
dare, troveremo nel secondo, un atto in- 
tero ben condotto e, per giunta, varii pregi 
di logica, di sentimento, di dottrina, i quali 
destano stima e soddisfazione, ancorché non 
bastino a fare una vera commedia. 

Cuore e Coscienza (N. 22), ci pone 
sott’ occhio il vivo contrasto della voce del 
dovere con gli stimoli dell’affetto, contra- 
sto che è antichissimo elemento del dram- 
ma, ma che è pur sempre suscettibile di 
èsser ringiovanito, perchè risponde alla più 
interna ed immutabil forma dell’animo 
umano. Un ardente amore santamente con- 
' traccambiato, sacrifica sè medesimo all’o- 
nore, all’ amicizia, ai rispetti di famiglia ; 
ma ottiene alla fine con universale conten- 
tezza, il meritato premio, rappresentato 
dall’oggetto stesso che virtuosamente ab- 
bandonava. Questa è la semplicissima tela 
della commedia, distesa e slargata in quat- 
tro lunghi atti, senza grandi peripezie od 
altri episodi, ma, per ammenda, con dia- 
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loghi e discorsi straordinariamente diffusi. 
L’ autore (come abbiam detto) ha molte 
qualità d’ un buono scrittor di commedie, 
ma molte pure gli fanno difetto, senza le 
quali le prime non valgono ; e soprattutto 
egli non sembra aver chiara coscienza di 
quanto giunga a tollerare la pazienza d’un 
pubblico. 

Il che non possiamo in vero dimostrare 
con citazioni senza cader noi stessi nel 
peccato che rimproveriamo: ma diciamo 
almeno che nell’ atto secondo v’ ha una 
scena che dura oltre ventiquattro facciate 
minutamente scritte, sei delle quali sono 
adoperate per una sola narrazione! Questi 
interminabili discorsi vanno generalmente 
conditi di bei concetti e talora avvivati da 
vera passione; ma troppo spesso cadono 
nel campo d’ un dialogo morale o d’ una 
dissertazione psicologica. L’ autore ha preso 
per epigrafe il famoso verso : 

• Amor che nella mente, mi ragiona. • 

£ veramente il suo amore ragiona troppo* 
onde T azione cammina lenta, fredda, mo- 
notona ; il dialogo spesso è fiacco ; ed i 
caratteri stessi sono più volentieri dimo- 
strati con parole che con fatti. Ma per 
quest 1 ultimo rispetto, salvo l’ appunto ac- 
cennato, l 1 autore merita lode e fa bene 
sperare di sè : la modesta e sensibile fan- 
ciulla, la madre brontolona, il vecchio 
buono ma debole, e particolarmente due 
giovani che primeggiano, l 1 uno pieno di 
fede e d’abnegazione, l’altro col cuore in- 
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laccato, ina non guasto del tutto, dalla 
scioperatezza e dal dubbio, sono tipi veri 
e piacevoli, ingegnosamente immaginati e 
fedelmente mantenuti sino alla fine. Ag- 
giungiamo un’ altra osservazione : il di- 
scorso che per lo più suole spaziare nel 
mondo ideale, di tratto in tratto, è intral- 
ciato e interrotto da certe minuzie della 
vita reale che urtano e stuonano singolar- 
mente, perchè non presentate sotto aspetto 
artistico, nè, in generale, ben collegate 
con T azione. Per ultimo nella lingua e 
nello stile si scorge molta cura; ma alcune 
locuzioni hanno del cercato e dell’ affetta- 
to ; il che nuoce alla sveltezza del dialogo 
comico. 

Tutti i summentovati vizi appariscono 
alquanto sin dal primo atto, che pure c’in- 
troduce assai bene nell’ argomento ed è 
composto con rara delicatezza di affetti ; 
ma negli altri tre (e soprattutto nel se- 
condo) giganteggiano per modo che l’ in- 
tiero lavoro, osiamo affermarlo, non regge- 
rebbe all’ esperimento della scena. Ricordi 
1’ autore 1’ antico precetto che quel che si 
offre alla vista ferisce gli animi ben più 
di quel che si offre all’ orecchio ; ricordi 
che il dramma (come suona il vocabolo) 
vuole azione innanzi tutto ; e parte svol- 
gendo, parte sfrondando il proprio inge- 
gno potrà tentare con prospero successo 
la via del teatro. 

Cuore e coscienza ha smilza e languida 
l’azione, ma procede a fil di logica nella 
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condotta. Viceversa la Fredileeione (N. 26) 
che non manca del primo pregio, riesce 
difettosissima nel secondo. L’atto con cui 
s’apre la commedia è (come non di rado 
avviene) di gran lunga il migliore, e serve 
mirabilmente all’ esposizione dell’ argo- 
mento. 

Un buon vecchio mercante, va matto 
pel suo primogenito che, superato un esa- 
me di concorso, sta per essere creato pro- 
fessore; e la moglie, poveretta, è anche più 
cieca di lui. Intanto il giovane prediletto 
cui sono saliti al capo i fumi dell’ ambi* 
zione e della vanità, poco si cura dei ge- 
nitori ridotti in strettezze dalle molte spese 
che han sostenute per educarlo; e pensa 
solo a sposare la figlia d’ un collega più 
anziano, pieno di boria, d’ignoranza e di 
debiti, il quale lo accarezza e lo alletta, 
credendo fare una buona speculazione. V’ ha 
poi in casa un altro fratello, che sapen- 
dosi tenuto a vile dai suoi, si rinchiude in 
sè stesso e, cupo e taciturno, nasconde a 
tutti le sue rare virtù; ma non sì che non 
l’ indovini e non l’ ami il padrone della 
fabbrica, ove egli assiduamente lavora, ed 
anche l’ ingenua figliuoletta di quel galan- 
tuomo. 

Tutte queste scene di famiglia e soprat- 
tutto la disputa che nasce fra i due fra- 
telli sono ritratte con vita, con verità, con 
affetto. L’intiero primo atto, se ne togli 
qualche volgarità e qualche particolare 
messo lì per comodo, cammina svelto, ra- 
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pido e naturale. Peccato che il rimanente 
noe risponda a sì buon principio! Subito 
al secondo atto l’ autore incomincia a 
smarrir la via; nel terzo e peggio nel 
quarto esce affatto fuori del seminato. 
Lunghe e pericolose malattìe, partenze per 
la guerra, gloriose ferite, ritorno di volon- 
tari, descrizione di battaglie, perfino suo- 
nate del Flik-Flok e cavatine della Gemma 
di Vergy , son tutti ricami che non ornano 
punto la primitiva tela, anzi la sciupano 
nascondendola sotto fronzoli che mal le si 
addicono. 1 caratteri che erano inventati 
con originalità e avevano preso buone 
mosse fuorviano anch’ essi seguendo gli er- 
rori della condotta ; e P intiero lavoro sce- 
ma di pregio. Peraltro, in mezzo agli sva- 
riati accidenti traluce pure qualche lampo 
d’affetto, qualche guizzo d’ umor comico; 
e questo ci conforta a credere che P au- 
tore pecchi soltanto per una certa inespe- 
rienza, mentre siamo lieti di riconoscere in 
lui un vivace sentimento della scena, un 
singolare studio del cuore umano, un dia- 
logo facile e brioso, doti preziosissime a 
chi voglia scrivere commedie. 

Una Corte d' Amore (N. 18) è lavoro 
più e men perfetto del precedente ; il tutto 
è certamente più regolare ; ma nelle varie 
parti non si rinvengono le attrattive per 
cui spesso (non ostante i molti difetti) piace 
e diletta la Predilezione. Tal commedia 
svela non comune ingegno, mente acuta 
e osservatrice, animo gentile. Ma se l’ar- 
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guzia v’ è sparsa a piene mani, se abbon- 
dano belli e onesti concetti, troppo di rado 
vi, splende vero sale comico e vita dram- 
matica. Dove più vorresti naturalezza ed 
abbandono, senti ad ogni passo un certo 
sforzo, una certa fatica. Quindi 1’ arguzia 
stessa diventa troppo sottile; b’ incontrano 
allusioni troppo fisiologiche perchè s’addi- 
cano ad un elegante conversare; i moti del 
cuore, le azioni e le parole (e fra questo 
anche il titolo della commedia) hanno tal- 
volta ragioni troppo coperte ed allambiccate. 

L’ argomento è così largo da non po- 
ter essere distesamente narrato. Basti 
accennare che trattasi di due discoli cor- 
retti e nobilitati dall’ amore; ambedue, a 
testimonio del proposito di mutar vita, 
vanno a combattere i* ultima guerra con- 
tro l’ Austria; e l’Autore, non prevedendo 
i casi successi, pose il ritorno dei suoi va- 
lorosi nel 1867 ; curioso esempio dei brutti 
scherzi che può far la politica all’ arte 
drammatica, soprattutto quando bì voglia 
anche antivenire i fatti ! Dell’ accennato 
compenso si è alquanto abusato nel mo- 
dernissimo teatro italiano ; nè questa è la 
parte migliore della commedia; piuttosto 
ci piace ricordare una scena del primo 
atto, dove una giovinetta orfanella, è chia- 
mata a consiglio dalla famiglia composta 
della matrigna tutrice, di un professore 
tutore e d’ uno zio contutore ; quest’ ultimo 
è un buon diavolo che non conta nulla, e 
gli altri due si amano senza esserselo 
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mai manifestato ; ma ii professore, per ob- 
bedire alla volontà dell 1 amico estinto che 
fu padre della fanciulla, è risoluto ad offrire 
a questa la mano di sposo; ed essa, per 
un equivoco comico e naturale, dalle pa- 
role ambigue che le vengono dette, crede 
che trattisi non del tutore, ma d’ un fra- 
tello di lui, del quale ella si era ingenua- 
mente invaghita. Qui c’è davvero potenza 
drammatica e contrasto di vari affetti con 
somma delicatezza dipinti ; ed anche nel 
secondo atto v’ ha qualche momento felice. 

Nel rimanente dell’ opera l’azione pro- 
cede regolare ma non senza parecchio lun- 
gaggini e soverchia fiacchezza. Quasi tutti 
i caratteri appariscono delineati con con- 
torni alquanto incerti; ed alcuni sono così 
strani da sembrare impossibili ; non vedia- 
mo per esempio come si possa ragionevol- 
mente spiegare la condotta di quel capo 
scarico che, per ghiribizzo, fa andare a 
monte il matrimonio di un amico con cui 
si mostra poi straordinariamente generoso ; 
vero è che questo fatto mette in moto 
tutta la macchina ; ma ciò non iscusa anzi 
accresce il fallo. Si notano in oltre in tutta 
la commedia parecchie forme trite e cou- 
venzionali, verbigrazia ripetizioni e simme- 
trie troppo cercate, persone che, vedendosi 
per la prima volta, si presentano subito 
da sè l’ una all’ altra con parole più o 
meno lepide, e simili mezzucci di vecchio 
stampo. 

La lingua finalmente è poco purgata, 



Digitized by Google 




— 18 - 

il che dispiace soprattutto iu opera che 
pare di penna esperta dello scrivere e for- 
nita di molto valore. 

Passiamo ora al Palcoscenico (N. 30), 
mondo curioso e diverso dove s’agitano e 
ribollono, in ristretto spazio, nobili aspira- 
zioni e turpi cupidigie, vanità e amori, 
arte ed industria, virtù e vizi d’ogni ma- 
niera; dove cose e persone sono rischia- 
rate di sotto in su dalle sfacciate fiaccole 
della ribalta; dove si dubita sempre che i 
più veri sentimenti non escano mondi dal- 
ia continuata compagnia di artefatte pas- 
sioni. Le convenienze, le vicende teatrali, 
i casi or lieti or tristi di celebrate attrici 
dettero argomento a più d’ una commedia 
nostrana e straniera. Ma il campo è va- 
sto, e vi riman sempre da spigolare. Se 
non che il nostro autore non si contentò 
di 6Ì meschina parte, e prese a colorire un 
larghissimo disegno. Impresari, maestri, 
prime donne, tenori, bassi, suggeritori, av- 
visatori, macchinisti; e poi giornalisti, di- 
rettori degli spettacoli, vecchi e giovani 
damerini, corteggiatori vanesii e onesti in- 
namorati; contratti, pettegolezzi, rivalità, 
duelli, prove in casa, prove in teatro, be- 
nefiziate, e per contrapposto, conversazioni 
aristocratiche i cui comici raggiri non han 
nulla da invidiare a quei della scena, ecco 
la lanterna magica che piacevolmente e ra- 
pidamente ci scorre dinanzi agli occhi. Di- 
ciamo lanterna magica, perchè i molti epi- 
sodi e le molte figure che s’ avvicendano, 
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non sou collegato tra loro se non dal fon* 
do _ comune e dalla incerta comico del 
palcoscenico. 

C’ è, a dir vero, un fatto principale: un 
giovine di famiglia nobile ma rovinata, in- 
vece di piegarsi ad un ricco matrimonio, 
s’innamora perdutamente d’una cantan- 
te; e questa, che è gentile e onesta fan- 
ciulla, mossa dalle preghiere della madre 
di lui, delibera di fuggirlo per sempre, seb- 
bene lo ricambi d’ uguale affetto; per buo- 
na ventura, pochi istanti prima che cali il 
sipario, uno zio benevolo capita ad un 
tratto sul palcoscenico, libera la diva dal- 
le granfie dell’ impresario sborsando cin- 
quantamila lire, e dice al nipote: « Spo- 
sala, penso io a tutto ! » Come è lecito im- 
maginare, i due colombi non se lo fanno 
ripetere una seconda volta. Accanto a que- 
sta storia, non molto nuova nè avvilup- 
pata, parecchie altre si svolgono o si ac- 
cennano, per modo che la materia non 
manca mai, anzi sembra che quattro lun- 
ghi atti appena bastino a contenerla. E 
qui sta appunto (secondochè parve alla 
Giunta esaminatrice) il massimo difetto 
della Commedia; v’hanno troppi fili pa- 
ralleli che talor s’ accavalcano ma non be- 
ne s’intrecciano fra loro; per che la tela 
riesce sconnessa, e larga e debole P ordi- 
tura. 

Non ammettere in un componimento 
teatrale se non le persone e gli avveni- 
menti strettamente necessari sarebbe ucci- 
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der 1’ arte sotto fisime pedantesche, ma il 
legittimo criterio sta nel guardare se gli 
accessori conferiscano, Bia direttamente sia 
anche indirettamente al buono andamento 
della favola ; se sì, vanno accolti, se no, re- 
spinti. Qui, per esempio, i due avidi im- 
presarii, e i poveri genitori della applau- 
dita cantante, e l’illustre membro della 
Direzione degli spettacoli che con ambigue 
reticenze vuol procacciarsi fama di fortu- 
nato D. Giovanni, e la marchesina capric- 
ciosa e sfrenata civettuola che ancor don- 
zella parla come donna fatta e crede nulla 
debba resistere alle sue ricchezze e alle sue 
attrattive, sono ritratti da menarsi buoni 
perchè fanno ai due protagonisti naturale 
contorno o ingegnoso contrapposto ; e seb- 
bene potessero essere più maestrevolmente 
introdotti e maneggiati, hanno peraltro con 
la favola estetico legame. Non così i tipi 
del suggeritore, avvisatore, tenore, baritono 
e contralto; dei quali i due primi sono 
brutti e convenzionali, gli altri efficace- 
mente studiati dal vero, ma tutti inutili 
all’azione principale che impacciano e in- 
cagliano, perchè non v’hanno nulla che 
fare. Nè vale il dire che l’argomento è il 
Palcoscenico. Si può invero prendere a de- 
scrivere drammaticamente un’ idea, ma fa 
d’uopo che essa s’incarni sempre in un 
fatto intorno al quale si raggruppino con 
bell’ artifizio gli episodi e gl’ interlocutori; 
nè ciò basta ; conviene pure che sia man- 
tenuta fra tutti la debita prospettiva 
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e proporzione ài luce, affinchè le parti se- 
condarie non usurpino il luogo che spetta 
alle più importanti, con poco gradevole 
confusione all’ occhio dello spettatore. Le 
quali diligenze non furono sufficientemente 
curate dall’autore del Palcoscenico. 

L’azione sparpagliata, come abbiamo 
detto, fa sì che i caratteri non possano es- 
sere convenientemente disegnati, in mezzo 
a tanta mole di minuti particolari; alcuni 
paiono caricature, altri sarebbero colti sul 
vivo, ma nessuno è veramente condotto 
con artistica finitezza, anzi i più sono ap- 
pena segnati con poche linee e languide 
sfumature. Aggiungiamo che certuni non 
sempre si serbano consentanei a sè stessi; 
i due padri dei due innamorati, per esem- 
pio, in alcune scene parlano da imbecilli, 
in altre da uomini assennati od arguti. 

Vuotato così il sacco delle critiche, sia- 
mo assai lieti di riconoscere nel Palcosce- 
nico un lodevole studio dello scabroso ar- 
gomento, una certa pratica dell’arte, mol- 
te osservazioni delicate e sottili, molti lampi 
d’ invenzione e d’ affetto (benché misto ta- 
lora a un poco di declamazione retorica) 
e soprattutto un alito di vita e di gioven- 
tù che anima le molteplici parti di questa 
vasta commedia; i quali pregi le pro- 
caccerebbero probabilmente un prospero 
successo sul teatro, e, come sin d’ora fanno 
scusare molti errori, così persuadono a 
bene augurare dell’avvenire di chi la 
scrisse. 
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Se i troppi e troppo gravi difetti tolse- 
ro alla Giunta di poter proporre premio o 
menzione onorevole, sia per questo, sia per 
i precedenti lavori, essa volle peraltro che 
so ne facesse accurata critica, confidando 
che agli autori non dovesse riuscir disutile 
nè discara. 

III. 

I quattro componimenti cui la Com- 
missione di Censura v’invita a decretare 
menzione onorevole sono i seguenti: 

1. La Caccia della dote (N° 29), com- 
media in quattro atti che ha per epigrafe : 
« Ecco i miei personaggi, ecco le scene. » 

2. Chi s'aiuta Dio Vaiata (N® 14), com- 
media-proverbio in tre atti, che ha per epi- 
grafe : « Nessuno può aiutare colui che non 
si aiuta da sè. » 

3. Un caro giovine (N* 25), commedia 
in cinque atti, che ha per epigrafe: « Abys- 
sus abyssum invocat. » 

4. Carlo Emanuele (N° 6), produzione 
storica in quattro atti, che ha per epigrafe 
« Nisi me fallit. » 

II primo tra questi ha un argomento 
assai poco nuovo; ma valgono in parte a 
rinnuovarlo l’ artifizio della scena, la viva- 
cità del dialogo e soprattutto l’ originalo 
impronta con cui vanno segnati alcuni dei 
tipi descritti. Giulietta , figlia del Principe 
di Santa Stefania, di Palermo, è ricca di 
due milioni avuti in eredità da uno zio 
paterno, il quale, appartenendo ad una ca- 
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sata illustre ma ridotta al verde, non aveva 
creduto bruttare l’avito blasone col dedi- 
carsi tutto a lucrosi commerci, invece di 
poltrire, come il maggior fratello, in vani- 
tosa ignavia. Un contino Felici che bì vanta 
disceso da antica e chiara prosapia, men- 
tre è figlio d’ un villano riunto ; un cava- 
liere Smalli che si finge gran diplomatico, 
ed è un umile applicato di 4* classe; un 
marchese di Ruperta, attillato bellimbusto 
che pensa unicamente all’ eleganza del- 
F abito, ed i cui feudi sono non già (come 
egli dà ad intendere) nel Tavoliere delle 
Puglie, ma solo negli spazi immaginari; 
questi sono i principali tra i ventineve 
proci che si contendono la mano e la dote 
della doviziosa fanciulla. Essa peraltro pre- 
ferisce a tutti un povero maestro di mu- 
sica, di nome Carlo Borri , nobile d’ animo 
e d’ingegno se non di natali. Il Principe 
padre, uomo corto di mente e pieno d’ al- 
bagia, disprezza naturalmente il modeste 
giovine, e s’ innamora dell’ albero genealo- 
gico del contino, dove trova e viceré di Na- 
poli e re di Aragona e fino un moro Mao- 
metto sire di Granata. Invece quel casto 
amore è aiutato dal cav. Marco di Santa 
Stefania zio di Giulietta, il quale, perchè 
vuol vivere a modo suo da poeta e da fi- 
losofo, presso i savi del bel mondo passa 
per mezzo matto ; egli ha scritto il libretto 
della Cleopatra che il giovine maestro ha 
messo in musica, e che dovrebbe esser can- 
tata sul maggior teatro deila città ; tal la- 
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voro paleserà il potente ingegno del Borri , 
e vincerà tutti gli ostacoli; se non che l’ im- 
presario, per parare ad ogni rischio, do- 
manda un deposito di duemila lire, e que- 
ste non si trovano. 

La duchessa di Balionà appartiene « a 
quella categoria di donne per le quali 
stare un mese senza fare ali’ amore in 
qualche modo, o poco o molto, o da lon- 
tano o da vicino è cosa assolutamente im- 
possibile, * secondochè le pennelleggia (o 
non di maniera) il bravo Massimo d’Aze- 
glio , 1 uno tra i pochi osservatori acutissi- 
mi dei costumi italiani contemporanei. 

Questa signora dunque noiata del Ria- 
perta volge un benigno sguardo buI sim- 
patico compositore; e per congraziarsi il 
suo candidato, saputo dal giornalista Giu- 
stiniani corno Btanno le cose, manda al- 
l’ impresario la somma occorrente. Ma il 
nobii giovane sdegnosamente rifiuta il dono, 
di cui non ignora l’ occulto fine ; e la gen- 
tildonna punta sul vivo giura vendicarsi. 
Stretta una lega coi rivali del Borri rie- 
sce a far fischiare la Cleopatra finalmen- 
te messa in scena; e per giunta la Prin- 
cipessina, raggirata dallo Smalli crede che 
il suo prediletto abbia accettato i favori 
della borsa e del cuore della duchessa di 
Baliona ; e tra la disperazione e il dispetto 
si promette sposa al conte Felici propo- 
stole dal padre. Poi, fatta accorta dell’ in- 



' I Miei Ricordi, cap. 21. 
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ganno, non sa come liberarsene; ma il 
buon Marco la cava d’impaccio, fingendo 
un testamento (tenuto segreto fino allora) 
col quale quello zio che aveva istituita ere- 
de la Giulietta , a lui solo avrebbe lasciato 
tutte le sue sostanze a patto che prendesse 
moglie. Il Contino, che stava per sotto- 
scrivere il contratto di nozze, e con lui 
gli altri cacciatori fanno una prudente ri- 
tirata ; ma il sincero amante si fa innan- 
zi e ottiene la mano della fanciulla, che 
incontinente torna ricca e invidiata. Sco- 
perta la pietosa frode, Marco consola il 
fratello, svelandogli, per sicuri ragguagli, 
qual sia la vera condizione degli altri pre- 
tendenti. 

La favola, come si vede, è semplice e 
ben condotta, soprattutto nel primo ed an- 
che nel second’ atto. I due seguenti hanno 
parecchie scene dove gli interlocutori vanno 
e vengono, entrano ed escono senza ragione 
sufficiente. 

Una forma alquanto convenzionale è il 
Principal difetto della commedia ; così tro- 
viamo analogie tanto calcate che finiscono 
Col riuscir monotone; scene ed arguzie 
Btudiosamente ripetute in termini identici, 
verbigrazia, la chiusa del primo é quella 
del terzo atto ; persone che senza biso- 
gno odono i discorsi fatti nella scena pre- 
cedente, Marco , per esempio, quando com- 
parisce per la prima volta; compensi e 
mezzucci finalmente che più nou paiono di 
buona lega, qual si è lo stratagemma che 

3 
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genera la catastrofe, e non corona degna- 
mente questo pregevol lavoro. 

I caratteri sono quasi tutti ingegnosa- 
mente inventati e comicamente descritti; 
ma anche qui appare talvolta un che di 
convenzionale. Il principe di Santa Stefa - 
mia in principio fa ridere con la sua ma- 
nìa per le sciarade e gl’indovinelli; piace 
di veder punita la sua sciocca ambi- 
zione con la nomina di Cerimoniere dei 
topi nel Palazzo Reale di Palermo, mentre 
egli sognava ambasciate ed alti onori; ma 
i suoi continui lazzi sempre sui medesimi 
argomenti finiscono col generar sazietà. 
Un bel ritratto è pur quello del diploma- 
tico in erba, a cui il conte di Cavour pro- 
fetizzò, battendogli sulla spalla che diver- 
rebbe un uomo di Stato; che poi ebbe 
conversazioni lunghissime col Papa, e fu 
regalato dal cardinale Antonelli ; che ballò 
con la principessa di Galles e bevve il 
punch con Giorgio Sand, in somma che fu 
lodato, amato e accarezzato da tutti gli 
uomini e le donne illustri del nostro se- 
colo; ma anch’egli sarebbe più vero se 
abusasse meno delle sue storielle. 

Dei principali tipi abbiam già fatto 
cenno : il cavalier Marco e Carlo Borri , so- 
no efficacemente coloriti ; e ristesso diciamo 
della Duchessa e di Giulietta; ma quanto 
a quest’ ultima ci sembra che con troppa 
facilità si pieghi a credere la perfidia del- 
l’ amante, soprattutto narrata da due ri- 
vali. 
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Aggiungiamo una parola su alcune 
figure secondarie tratteggiate con poche 
linee, ma non senza rilievo: sono, un faceto 
giornalista direttore dell’eco dei Cani , e 
una vecchia contessa smaniosa di dar ma- 
rito alle due figlie, angeliche creature, la 
prima delle quali nasconde sotto mille 
smancerìe romantiche un cuore invidioso, 
e la seconda non sa rispondere altro che 
signor sì, signor no! 

Queste persone avvivano la conversa- 
zione e compiono il quadro; il quale ha 
molti dei pregi che abbiam riscontrato nel 
Palcoscenico senza i maggiori difetti ; anzi 
le due commedie hanno una cert’ aria nè 
del tutto simile nè del tutto diversa, quasi 
pare che si confaccia a sorelle, questa più 
e quella meno vezzosa. 

Qui 1’ azione procede assai più logica e 
regolare ; ma in compenso ha forse una 
vita men libera e rigogliosa ; l’ affetto pe- 
raltro non manca, ed abbonda il sale co- 
mico ; la lingua e lo stile serbano la trac- 
cia d’ un lodevole studio, sebbene vi sieno 
qua e là voci e modi che deve fuggire chi 
ama la purità del dettato. 

Chi s'aiuta Dio Vaiata è una briosa 
commediola che riveste con forme piacevoli 
e leggere un concetto sommamente civile, 
doversi cercare nella energia e nell’opero- 
sità individuale la miglior leva per solle- 
varsi e acquistar fama, ricchezze, onorati 
uffici. Questa è la dottrina che predica sin 
dal primo atto il buon Rombaldo, vecchio 
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soldato di Napoleone, a due giovani, un 
pittore e un letterato i quali vorrebbero 
invece qualche raccomandazione presso un 
ministro amico di lui. Col generoso vete- 
rano, che è scapolo, convive la sorella Lo- 
rensa e il figlio di lei Oenesio , oltre .Ma- 
rta, altra nipote rimasta orfana d’ ambe- 
due i genitori. Un terzo nipote, Giorgio 
che da più anni erasi condotto a Parigi 
dove stava sull’amorosa vita facendo debiti 
a tutto andare, or finalmente torna in fa- 
miglia ed è accolto come il figliuol prodigo. 
Egli ha menato seco un compagno di dis- 
Bolutezze, gran beone e buon tempone, di 
nome Marziano, il quale, senza tanti com- 
plimenti, prende domicilio in casa. Fra tutti 
due incominciano subito a far baccano e a 
turbar la quiete del colonnello. Questi, a 
dir vero, ha una segreta simpatia per Gior- 
gio; e quanto a Maria essa ha voluto 
sempre un ben dell’anima allo scapato cu- 
gino. Ma v’ ha di mezzo Genesio, che à 
un Mefistofele in diciottesimo ; egli con 
mezzi poco onesti tenta far sua la mano 
di Maria e di più tutta 1’ eredità del vec- 
chio Rambaldo, di cui conosce le disposi- 
zioni testamentarie scritte in favore di 
quelli tra i nipoti che sarebbero con lui 
nell’ ora suprema. Quindi da un lato fo- 
menta le dissolutezze dei nuovi ospiti; 
dall’altro persuade artificiosamente l’istessa 
Maria a far sì che Giorgio parta, per amore 
della pace, anzi della vita del Colonnello. 
Il giovane si dispone a andare nel Messico, 
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imprecando contro la fanciulla amata che 
crede stretta in lega con Genesio contro 
di lui. Allora il perfido cugino con finta 
generosità invita lo zio ad unire in matri- 
monio i due innamorati ; ferita nella di- 
gnità Maria rifiuta, come Genesio preve- 
deva, ma soggiunge tosto che fra un anno 
si sposerà a Giorgio se egli avrà mutato 
vita. Ed in fatti così accade ; Giorgio la- 
vora assiduamente insieme con Marziano 
che gli è compagno, nei buoni come già 
nei cattivi propositi; e sebbene il tristo Ge- 
nesio, mentre simula amicizia, si adoperi 
ancora per mandare a vuoto i disegni del 
cugino, finalmente il merito d’ una sco- 
perta da lui fatta viene riconosciuto da 
giudici competenti, e la virtuosa operosità 
ottiene l’ambito, premio. 

La favola, in questo lavoro è alquanto 
tenue, ma l’azione cammina facile e spe- 
dita; il dialogo è lepido e svelto; le scene 
sono composte con arte. La lingua peral- 
tro parve poco eletta, e il sale comico, 
sparso in larga dose, fu giudicato esser 
talvolta di qualità grossolana, in modo da 
offendere il palato de’ buongustai ; il che 
deve dirsi soprattutto per la parte di Mar- 
ziano, la quale troppo spesso cade nel tri- 
viale e nel falso. Certo i faceti racconti di 
quel capo scarico faranno ridere il pub- 
blico; ma la buona critica non cede le 
armi, sol perchè ha riso; ed anzi è co- 
stretta a biasimare l’abuso che da molti 
si fa del così detto brillante riducendolo 
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ad essere una nuova specie di maschera, 
assai peggi or delle antiche, perchè non ha 
per sè la franchezza dell’abito e la scusa 
della tradizione. Qui troviamo veramente 
l’intenzione di descrivere in Marziano un 
tipo, quello dell’uomo di mente istupidito 
dal dannoso vizio de’ liquori; ma l’inten- 
zione non basta; e mal risponde l’effetto. 
Nulladimeno aggiungiamo che assai comica 
ed ingegnosa è la scena del terzo atto in 
cui quello scapato ravveduto strappa una 
commendatizia al severo Colonnelle ; la 
lunghezza di essa può parere sproporzio- 
nata col rimanente ; ma si può scusare os- 
servando che di lì viene la luce che manda 
in fumo i raggiri di Genesio e salva il 
protagonista. 

Il proverbio che sta per titolo alla 
commedia è dimostrato solo nell’ultimo 
atto; ma i due primi servono d’apparec- 
chio; nè questo è poi grave appunto. Gli 
affetti, i costumi, i caratteri, benché non 
abbian campo di essere ampiamente svolti, 
appaiono rapidamente indicati con suffi- 
ciente chiarezza. 

Il vecchio militare, burbero benefico e 
savio filosofo, l’innamorata e casta fan- 
ciulla, Giorgio, cuore rimasto sempre no- 
bile in mezzo ai traviamenti, Genesio, ma- 
ligno ipocrita, avvezzo a gettar tutto nel 
fango e a servirsi d’ogni mezzo per sod- 
disfare la propria ambizione, Lorenza final- 
mente che vuol bene al figlio ma non con- 
sente ad aiutarlo nel male, fauno tutti 



Digitized by Google 




— 31 — 

uniti un animato e piacevole quadretto che 
la Commissione crederebbe degno d’ una 
seconda menzione onorevole. 

Di ben diverso stile è il lavoro che 
viene appresso a quello fin qui esaminato. 
Ed ancorché ambedue •’ intitolino comme- 
die, e la Commissione di Censura abbia 
dovuto per necessità porre un ordine fra 
loro, in verità, può dirsi che Duna con 
F altra ben poco abbia che vedere. 

Un caro giovine ci giunse dal Campo 
sotto Malghera, ove il manoscritto fu co- 
piato a pezzi e a bocconi da certi poveri 
caporali d’amministrazione poco amici del- 
F ortografia; del che si scusa garbatamente 
Fautore stesso in una sua prefazioncella. 
Eppure non vi si sente punto il fischio delle 
palle o il rombo del cannone; anzi (se si 
eccettua qualche allusione personale che 
dovrebbe essere scancellata) nemmeno la 
politica usurpa qui il luogo riserbato allo 
studio dei costumi e all’intreccio dei casi 
drammatici. Non v’ha forse lavoro, nel 
presente concorso, che più di questo palesi 
potenza d’ingegno e attitudine alla scena; 
e noi vogliamo firn d’ora salutare il lieto 
avvenire letterario che si offre dinanzi, 
ove sappia coglierlo, a colui che si annun- 
zia (con le modeste parole premesse alla 
commedia) ufficiale dell’ esercito ed in età 
quinquilustrt. 

Un caro giovane è ben lontano dalla 
perfezione, ma è lontano del pari dalla 
volgare mediocrità; e gli si può giusta- 
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mente Attribuire V immagina del fiume che 
romoreggia e Tolge in mezzo al fango più 
d’una pagliuzza d’oro. 

Adriano Mtdori, figlio di un colonnello 
del primo Impero, è il più elegante ecl 
ammirato giorina di tutta Milano; di lui 
si parla sempre nei gazzettini del bel mondo 
e nelle geniali conversazioni; a lui si at- 
tribuiacono le più misteriose e invidiate 
imprese ; lui accarezzano a gara giovami 
donne e fanciulle innamorate. Ma sotto sì 
liete apparenze si celano turpi miserie ; chè, 
sebbene il cuore d 'Adriano non sia mal- 
vagio, la naturale levità, le continue dis- 
solutezze, e le massime d’ una morale fatta 
a comodo lo conducono sino all’ orlo del 
precipizio. Questo tipo dell’uomo che si 
parte da qualche atto indelicato o licen- 
zioso per sdrucciolare a grado a grado 
sulla via del delitto e del disonore è qui 
dipinto coi più vivaci colori della tavolozza 
9 posto in mezzo alle più svariate e dram- 
matiche scene della vita. 

Sin dai primi due atti, ove assistiamo 
ad una piccola festa in casa Palombari , 
Adriano, stretto da urgenti debiti che non 
può pagare, corteggia (con la speranza 
d’un ricco matrimonio) l’ingenua Cristi- 
na, figlia della contessa Palombari ; e po- 
co appresso accetta dalla Bettina Mirani , 
sua adultera amante, la somma di cui ab- 
bisogna; avutala, la giuoca e la perde; 
intanto il suo creditore, Oroneio Alfani, 
usuraio dai guanti gialli, lo perseguita ac- 
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canitamente, minacciando di cacciarlo in 
prigione, finché lo persuade a rinnuovare 
la cambiale sottoscrivendo con un nome 
falso ; nè basta ; lo sciagurato giovane, in 
quella serata medesima, dando esca col 
vanitoso contegno ad inique calunnie con- 
tro una gentildonna è sfidato dal fratello 
di lei ; ma al duello si oppone Oronzio che 
considera ipotecata per proprio conto la 
vita del suo debitore. Nulladimeno sappia- 
mo nel terzo atto che seguì in fatti il com- 
battimento, ma dopoché Adriano con un 
involontario indugio di quattro giorni ebbe 
fatto dubitare del suo onore. Frattanto 
s’incominciano a diffondere voci e giudizi 
a lui contrari. La Contessa, consigliata 
da un amico, e sospettando anche dello 
amore della figlia, non vuol più acco- 
glierlo in casa; egli giunge peraltro ad 
avere un colloquio con Cristina e la fa 
consentire ad una fuga notturna. Nei due 
ultimi atti apparisce la severa figura del 
rigido veterano, venuto per salvare il pro- 
prio nome dall’infamia e rinnegare il fi- 
glio. Questi, che aveva passato la notte 
fuori di casa, torna intanto con Cristina 
rapita la mattina mentre si recava alla 
messa ; il Colonnello non si mostra ai due 
giovani ; ma invece sopraggiunge la si- 
gnora Bettina , cui non era ignota la via. 
La povera donna ssputo di un mandato 
di cattura che stava per essere eseguito 
contro l’ amante, benché lo conoscesse tra- 
ditore, veniva a soccorrerlo col denaro ri- 
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cavato dalle sue gioie. Cristina, che si 
era nascosta, esce fuori ad interrompere 
gli amari rimproveri della rivale ; e Adria- 
no è in mezzo a loro nella condizione me- 
desima del primo Don Giovanni-, quando 
l’usciere coi carabinieri viene a torlo da 
uno per metterlo in altro impaccio. Egli 
cerca con uno stratagemma di chiudere 
in una stanza i suoi persecutori, ma è 
preso all’uscio di casa e menato in car- 
cere. Il padre lo Ubera soddisfacendo il de- 
bito ; e paga quindi Oroneio, il quale chie- 
deva impudentemente cinque mila lire di 
più, in grazia del delitto di falso non de- 
nunziato ; ma rinsavisce e si contenta del 
guadagno fatto quando il suo energico in- 
terlocutore gli mostra la bocca di una pi- 
stola a ruota. 

Secondochè appare anche dalla ma- 
gra e incompiuta analisi che abbiamo 
fatta, sono già accumulate in breve spa- 
zio le più varie mescolanze di accidenti di 
fortuna e di donne e di uomini per indole 
e condizione diversi : amori leciti e illeciti, 
inganni, gelosie, ratti, giuochi, duelli, fal- 
sificazioni, violenze.... chi più n’ ha più ne 
metta ! 

Ma la bellezza morale ed estetica del- 
le ultime scene assai ci compensa delle bol- 
ge che per giungervi fummo costretti a tra- 
versare. 

Se le colpe di Adriano sono grandi, è 
pur grande il castigo. 11 Colonnello, con 
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nobilissimo atto, ha ricondotto egli mede- 
simo la Contessina presso la madre ; e sde- 
gnando dar mano a vili disegni, ha giu- 
rato che nulla traspirerebbe dell’ accaduto. 
Quindi il matrimonio architettato sul ti- 
mor dello scandalo riesce impossibile; che 
mai resta da fare allo sciagurato giovane? 
I rimproveri paterni cadono su lui spessi, 
misurati, terribili, e lo feriscono a sangue. 
Egli non altro dimanda che riscattare i 
propri falli e riacquistare l’onore. Ma per 
ciò non bastano poche lacrime ; è necessa- 
rio un lungo e penoso sacrifizio; e Adria- 
no lo compie coraggiosamente arruolan- 
dosi per sei anni come umile mozzo sopra 
una nave mercantile. Il vecchio soldato si 
mostra inesorabile, ma ha pur sempre cuore 
di padre ; provvede ai bisogni del giovane 
marinaio, prega Dio che lo benedica e lo 
aiuti, affinchè torni rinnovato in famiglia; 
e sebbene, serbando sino alla fine la ma- 
schera d’ inflessibile austerità, lo lasci par- 
tire senza un amplesso, appena è solo pro- 
rompe in un dirotto pianto. 

Questa, se così piace, non sarà una ca- 
tastrofe nello stretto significato del voca- 
bolo ; ma è certamente la sola conchiusio- 
ne che possa artisticamente e logicamente 
por termine a tante peripezie. 

• E noi ringraziamo l’ autore di non 
averci regalato una delle solite conversioni 
e redenzioni miracolosamente improvvisate 
sul teatro in grazia di una divisa milita- 
re. 11 severo addio tra il padre che vince la 
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propria commozione e il figlio che umiliato 
e pentito s’ imbarca per l’ America lascia 
nell’ animo un senso di profonda tristez- 
za; onde tutto il dramma, non ostante lo 
sfrenatezze descritte, serba un’impronta mo- 
rale. £ nemmeno può dirsi che il vizio sia 
rivestito di molli attrattive ; anzi è posto 
a nudo in tutta la sua bruttezza, e si ad- 
ditano le mortali conseguenze de’ suoi av- 
velenati piaceri. Per tacere del protagoni- 
sta, la povera Bettina è pur crudelmente 
punita del cieco amore che la fa pazza ; ed 
Oroneio stesso non ricava allegro frutto dai 
suoi turpissimi mercati; Adriano e il Colon- 
nello son tipi bene inventati e bene svol- • 
ti; dei rimanenti, alcuni benché rapida- 
mente delineati in mezzo all’ incalzare dei 
fatti, hanno una fìsonomia determinata, e 
fra questi primeggia l’ elegante usuraio che 
• proprio ritratto dai vero; altri invece, 
appariscono descritti con troppo fuggevoli 
cenni, ed altri non hanno campo di mani- 
festare se non un solo aspetto della loro 
indole ; poniamo tra i primi il barone Eu- 
sebio e il marchese Plebani; e tra i se- 
condi la due amanti del caro giovine. Per 
ultimo il signor Mirani , marito di Bettina , 
e Romolo giornalista compagno d’ Adriano, 
hanno molta parte di convenzionale ; non 
mancano nel mondo i mariti stolidi e ri- 
dicoli, ed è certo lecito di metterli sulla 
scena; ma perchè dar loro sempre qual- 
che manìa, sia pur cercata e inverosimile, 
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la quale porga argomento a rolgari equi- 
voci e frizzi da trivio? 

La ricerca dèlia metémpsicooi è il Basso 
continuamente rotolato, durante ì primi 
due atti, dal Sisifo della presente comme- 
dia, la quale di simil trovato non si av- 
vantaggia gran fatto. Quanto a Romolo , 
giovane discolo la cui scapataggine peral- 
tro non giunge alla disonestà, avrebbe po- 
tuto fare con Adriano artistico contrasto ; 
ma egli è per disgrazia un di quelli che 
senza posa *’ ingegnano d’ essere arguti ; 
ed i suoi scherzi talvolta son lepidi e pia- 
cevoli, tal’ altra, freddi e al lambiccati, pa- 
iono una nota stuonata in armonico con- 
certo ; certe freddure per esempio nell’ ul- 
timo atto sono assolutamente fuor di luogo. 

Vasta, anzi troppo vasta e moltiplica è 
1’ azione; ma se in ogni parte splende cal- 
da fantasia e non comune ingegno dram- 
matico, non sempre la condotta può dirsi 
logica e naturale, ed alcuni luoghi del 
terzo e quarto atto sono in ciò difettosi. 
Efficacissima è la pittura dei sentimenti ; 
F animo di chi legge è sovente commosso 
da pietà o da sdegno ; ma troppo poco 
(convien confessarlo) lo schietto sorriso 
della buona commedia rallegra ed illumi- 
na la scena. Non crediamo già che 1’ au- 
tore ignori il segreto di questa ch’è parte 
importantissima dell’ arte sua. Anzi ci per- 
suade il contrario 1’ episodio dei biglietti 
di Banca che Bettina si fa consegnare dal 
marito per darli all’amante e che quegli 
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poi crede riconoscere per suoi quando li 
▼ede uscir di tasca all’ altro, e glieli vince 
tutti al giuoco. Similmente può ricordarsi 
la fine del quarto atto ove il povero Mi- 
rarti mentre viene a pagare i debiti di 
Adriano , incontra, senza riconoscerla, la 
propria moglie che fugge per le scale ; e 
trovato il Colonnello, vuole scherzare con 
lui sull’ infedeltà delle donne e sulle belle 
imprese del giovine scapato; Bettina in- 
tanto, tornata su impaurita, se ne sta na- 
scosta ; e il Colonnello è costretto, per sal- 
varla, a mandar via, invocando la delica- 
tezza, il suo ingenuo interlocutore. 

Ma qui vogliamo aggiungere qualche 
osservazione. Lasciamo da parte che quel- 
l’argomento di ridicolo, usato e abusato 
dall’antica commedia non bene risponde 
ai fini propugnati dai migliori tra i mo- 
derni e a quello particolarmente cui mo- 
strasi indirizzato il presente lavoro. Anche 
accettati i due incidenti se ne poteva ca- 
vare miglior partito, e dovevansi con più 
opportuno artifizio ricollegare col rima- 
nente della favola. 

Il qual difetto dipende in parte dal ge- 
nerale colorito, che non è punto uniforme, 
ed anzi troppo spesso, per viemeglio ferire 
gli occhi, non osservando il fondameifto 
posto dalla natura, cade nel falso e nello 
esagerato. Citiamo un solo esempio : v’ ha 
nel terzo atto una scena fra Bettina e Cri- 
stina in cui ognuna delle due rivali indo- 
vina l’ amore dell’altra e ne diviene gelo- 
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sa; il difficilissimo momento è felicemente 
apparecchiato e superato dall’autore; na- 
turale 1’incontro, il dialogo ingegnoso e 
sottile. Pure, nelle ultime parole che dico- 
no internamente, Bettina esclama con lin- 
guaggio da melodramma : « Sento ferirmi 
l'anima! * E l’ingenua Cristina: « Oh! 
me sventurata ! Come farò a togliergli dal 
pensiero costei ? Me lo ha detto Enrichet- 
ta tante volte in collegio , fra una donna 
maritata bella e giovane e una fanciulla , 

un giovanetto non esita mai La prima 

ha mezzi infallibili per ottenere vittoria 
dell’ altra. Come farò io * Il che quanto 
sia esteticamente bratto e contrario all’ in- 
dole di pura e gentil donzella, non ha bi- 
sogno d’ essere dimostrato. 

Bensì noi abbiam voluto dilungarci sul- 
la critica degli esposti difetti, cui conviene 
pure aggiungere una lingua scorretta e 
poco italiana, affinchè non nascesse mera- 
viglia udendo proporre soltanto una terza 
menzione onorevole per un’ opera la quale 
ci sembrò, d’altra parte, buon testimonio 
di un ingegno meritevole delle più larghe 
lodi. 

Ma confidiamo che esso atterrà quanto 
da lui speriamo, e quanto veramente mo- 
stra promettere il presente lavoro. 

Se vi sono imprese così ardue che solo 
il tentarle sia bello, ed un coscenzioso 
sforzo valga in esse, quasi quanto in altre 
un prospero successo, certo non ultima fra 
quelle deve venire la commedia storica. 
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La quale a tutte le difficoltà naturali in 
sì difficile maniera di componimento lette- 
rario, altre ne aggiunge, non meno gravi, 
derivate dall’ obbligo di serbare la verità 
storica dei fatti, e più dei costumi, dei ca- 
ratteri, dei sentimenti, delle idee. Mossa 
da tali considerazioni la Commissione di 
censura vi propone di concedere una quar- 
ta menzione onorevole alla commedia sto- 
rica, che ha per titolo: Carlo Emanuele 
a Parigi. 

Di questo principe singolarissimo, la 
•cui vita medesima è un lungo dramma con- 
testo di mille e mille scene talora comiche 
ma più spesso tragiche, fu argutamente 
detto che illustrò e intorbidò due secoli. 
Or quasi a cavaliere del XVI e del XVII 
sta la gran lite del marchesato di Salozzo; 
il quale dal duca Carlo Emanuele, nel 1588, 
tolto di mano ai Francesi, che per 25 an- 
ni lo avevano tenuto, dopo due guerre san- 
guinose e due paci mal sicure, sul prin- 
cipiare del 1601, entrò definitivamente 
nei domimi della Casa di Savoia. Fatto 
importantissimo nella storia patria! poiché 
ratificando (sebbene assai a malincuore) 
il trattato di Lione e così abbandonando 
in grazia del Marchesato le terre francesi 
della Bressa, Bugez e Valromey, il Duca 
faceva della sua casa un principato ornai 
del tutto italiano ; e di più guadagnava 
(come osserva il Balbo ‘), « di non avere in 



1 St. d» Italia. Età VII, § 14. 
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oerpo un vicino potente e coex «no nemico 
naturale, e di farsene anzi nn naturale»- 
mico, contro al nemico più naturalo suo e 
d’Italia, casa d’Austria. * 

L’andata di Cerio Emanuele a Parigi 
nei 1599, cioè tra la pace di Vervins e 
quella di Lione fu indubitatamente uno dei 
più curiosi episodii di quella celebre con» 
tesa. E non è da meravigliare che taluno 
abbia avuto fantasia di metterlo sulla 
scena, sia per l’ accennata importanza po- 
litica del dibattimento, sia per l’ incontro 
e il contrasto drammatico di due perso- 
naggi quali furono Enrico IV e Carlo Ema- 
nuele I, in mezzo allo sfarzo artistico e 
quasi teatrale della Corte di Francia. In- 
fatti, (per usare le parole dell’illustre Ri- 
cotti ') « forse mai si erano veduti così da 
vicino due principi nemici che al par di 
loro sapessero congiungere all’ esercizio dei 
piaceri quello delle armi e della politica. > 
Pertanto le pratiche e i negoziati, (simili 
in ciò alle famose deliberazioni viennesi 
del nostro secolo) si tirarono in lungo fram- 
misti a caccio, a balli, a conviti sontuosis- 
simi. Anche allora usciti di fresco da lun- 
ghe guerre e feroci discordie, gli animi 
anelavano soltanto spensierati e facili pia- 
ceri, e si sbizzarriva con piena libertà il 
petulante umore della nobiltà francese, 
non ancora oppresso dalla ferrea mano del 
Cardinale nè sfrondato dalla fredda maestà 



1 St. della Mon. Piemontese. L. Vili, eap. 4. 
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